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facciamo il punto.
 

lo stabilimento FIAT G.B.VICO di pomigliano ha aperto i battenti nel maggio del 1973 a quella epoca si produceva l'alfa sud e cerano nel sito circa 17 mila persone a lavorare, poi nel 1987 e venuta la FIAT e nel 1989 dopo ben 16 anni sono ricominciate le assunzioni, che però visto il periodo antecedente travagliato avevano fatto scendere le unità lavorative a poco più di 12 mila unità fino ad arrivare a gli attuali 5000. 
 

Nell'ottobre del 1996 la svolta per il sito pomiglianese con la messa in produzione della grande alfa 156, auto che ha consentito il rilancio del sito e che e poi stato confermato con l'arrivo nell'ottobre del 2000 della alfa 147. 
 

Queste due auto hanno avuto il riconoscimento di AUTO DELL'ANNO ( 1997 E 2001) e hanno avuto un grandissimo successo in termini di vendite. 
 

In quei anni il sito veniva considerato l'isola felice del gruppo, si perchè gli altri facevano cassa integrazione e ridimensionamento, mentre da noi si facevano assunzioni e straordinari. un momento felice del sito che però a qualcuno( TORINO) non andava giù e fu proprio nel aprile del 2003 che incominciarono i primi attacchi al sito, ma, fortunatamente proprio in quel mese i sindacati confederali chiudevano un accordo che istituiva a Pomigliano l'unico centro di produzione per marchi ALFA.
 

Purtroppo qualcuno a Torino non vuol bene ai napoletani e incomincia a fare le bizze  e si costituisce il PARTITO del NO a POMIGLIANO, primo non si riconosce più quella accordo tante e vero che la nuova alfa 149 sarà prodotta a Cassino e l'alfa MITO a mirafiori, secondo si cambia il direttore una volta due volte fino ad arrivare a Garofalo come terzo direttore del sito e come uomo di stretta fiducia dei piemontesi.
 

Poi si cambiano i capi squadra e i gestori operativi senza però aver fatto quello che qualsiasi imprenditore che voglia bene alla sua azienda facesse, cioè affiancare per un periodo di almeno un anno i giovani ai vecchi capi che da lì a poco sarebbero andati in pensione e cosi si usa anche per gli operai, un turner over senza affiancamento.
 

la domanda sorge spontanea: perchè questo?
 

la mia risposta e semplice, eliminare ogni forma di appartenenza ad una categoria e dunque creare un nuovo tipo di fabbrica la quale rispondesse solo alla domanda del mercato e della saturazione massima degli impianti senza più mettere il rapporto umano come fondamento della produzione.
 

dopo aver effettuato questo linciaggio, si passa al caricamento mentale dei capi squadra i quali colti dalla paura di non fare carriera e di non essere altezza, incominciano a trattare un altrettanto giovane operaio come semplice strumento per perseguire obbiettivi non condivisi, proprio in quel momento nascono gli scioperi e la bagarre diventa inarrestabile.
 

Pensate che anche i tecnologi, cioè coloro che seguono il processo qualitativo e produttivo della macchina, sono stati letteralmente presi dalla scuola e mandati allo sbaraglio, dunque il piano e riuscito, cioè:
 

1) pomigliano non deve avere l'esclusiva del marchio ALFA
2) pomigliano non deve più avere contatti con il passato
3) pomigliano deve essere conflittuale
4) pomigliano deve produrre poco e male
 

manca solo il finale, cioè chiudere la fabbrica.
 

A questo si e pensato, ma, marchionne ha voluto porre la questione come ultimo atto di fiducia verso i lavoratori campani inventandosi due mesi di fermo produzione e ristrutturazione del sito.
 

ora tutti sanno che quel fermo era dovuto allo spostamento della ERGOM di Napoli ( via de Roberto ) a marcianise e tra poco un altra parte all'interno del sito pomiglianese ( la ERGOM produce materiali in plastica per fiat e senza questi non si possono montare le auto) e che la ristrutturazione e stata solo una lavata di faccia.
 

Dunque il piano e perfetto, scaricare tutte le responsabilità se le cose non vanno bene sugli operai avendo l'opinione pubblica dalla propria parte considerando i grandi investimenti fatti ( 110 mln di euro) e avendo fatto una campagna mediatica grande quanto la stessa fiat.
 

Ma per far scoppiare la miccia cosa serve? 
 

Presto fatto, primo, produrre poco e male ( film già visto) creare tensioni fra capi squadre e operai ( film già visto) e mandare 316 operai a far e un corso per il WCL fuori dalla fabbrica, e genialità dell'idea dire che il rilancio della fabbrica passa attraverso la logistica, dunque o si fanno tutte e due le cose o si chiude bottega.
 

l'operazione va avanti fino al punto di dire che la logistica si farà in un sito diverso da quello pomiglianese e che il sito logistico servirà non solo lo stabilimento di pomigliano ma addirittura tutti gli stabilimenti del centro sud, come dire non c'è problema qui c'è fiat per tutti.
 

Ora come prima la domanda sorge sempre spontanea:
<< ma possibile mai che per un operazione cosi importante non solo per gli oltre 8 mila dipendenti fiat di pomigliano ma per tutti quelli del centro sud vedi MELFI, CASSINO TERMINI IMERESE e altro si pensa di arruolare tutte persone con RIDOTTA CAPACITA' LAVORATIVA E QUELLE POCHE BUONE TUTTI ADERENTI A SINDACATI DI BASE?>>
 

E qui il piano del partito contro pomigliano incomincia a gustare la vittoria, si perchè partono gli scioperi ben 5 giorni di blocco ai varchi merci più un giorni di astensione dal lavoro e cariche della polizia che non picchiano i più facinorosi ma quei delegati della triplice e non i cobas.
 

Richieste di incontri si susseguono e l'esito e sempre lo stesso la fiat non torna indietro, e i sindacati confederali neanche.
 

Poi incomincia a serpeggiare la paura fra gli operai e dunque il fronte rischia di rompersi, molte volte i capi su spinta dell'azienda cercano di far trapelare opinioni distorte sulla sorte dei 316 e sul futuro pomiglianese, facendo arrivare a percepire che quei lavoratori in fondo meritano quella fine perchè sono solo dei scansafatiche, ma che comunque nessuno perderà il posto di lavoro.
 

Un pò contraddittorio il pensiero ma utile alla causa del partito del NO a pomigliano, si perchè i capi, quei poveri ragazzi neanche loro sano quello che fanno, credono di farsi belli all'occhio dell'azienda ma il posto se chiude la fabbrica lo perdono anche loro, dicevo che l'anarchia incomincia a serpeggiare ed ecco a chi la spara più grossa in assemblea e poi quando ci sono da fare i picchetti se ne sta a casa in malattia per non perdere la giornata, ed e qui che si pone la domanda: come se ne esce da tutto questo?
 

le soluzione possono essere molteplici:
 

1) si continua la lotta finché non ci chiudono lo stabilimento
2) si continua la lotta finché i lavoratori non picchieranno chi fa i picchetti e ucciderà per sempre il movimento sindacale nella fabbrica
3) si accetta un accordo di garanzia e vengono picchiati solo i delegati da alcuni dei 316 del WCL ma passerà come una sonora sconfitta che rischia di far morire il sindacato.
 

Dunque la cosa e difficile ma non impossibile da risolvere. come?
 

1) si sposta la discussione sul tavolo nazionale ( cosa già fatta dai sindacati)
2) si chiede una missione certa per pomigliano.
3) si ridiscute il luogo della logistica.
 

Sembra assurdo, un pò si, ma se la cosa non viene avvertita come reale pericolo per pomigliano e non si apre una vertenza nazionale che predisponga di un reale progetto condiviso da tutti i soggetti in causa diventa impossibile trovare la quadra.
 

in ogni caso noi come comunisti non lasceremo mai da soli i lavoratori e mai ci appagherà un accordo privo di sostanza, ci vuole la massima capacità di dialogo e di approccio in questo momento dove bisogna avere come unico obbiettivo due cose:
 

1) un missione certa per il sito industriale di Pomigliano
2) una soluzione pacifica e garantista sulla logistica.
 

senza questi due fattori ogni accordo o allusione ad esso non ha speranze, sia per l'occupazione sia per il movimento operaio.
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